CO2-Emissionen in Deutschland deutlich gesunken

Die neusten Zahlen zum Ausstoß von Treibhausgasen in Deutschland rücken die Klimaziele der Bundesregierung für das Jahr 2030 überraschend wieder in greifbare Nähe. Grund dafür ist die zunehmende Stromerzeugung mit erneuerbaren Energiequellen – und der gestiegene CO2-Preis.

Laut Schätzungen der Denkfabrik „Agora Energiewende“ gingen die Treibhausgas-Emissionen in Deutschland 2023 im Vergleich zum Vorjahr um rund 50 Millionen Tonnen auf 811 Millionen Tonnen zurück. Das sind rund sechs Prozent weniger Ausstoß als 2022 und rund 35 Prozent weniger als im Jahr 1990. 

Grund dafür ist ein deutlich gesunkener Stromverbrauch sowie die zunehmende Stromerzeugung mit erneuerbaren Energiequellen bei gleichzeitigem Rückgang der besonders klimaschädlichen Kohleverstromung. So decken erneuerbare Energien wie Wind, Wasser und Sonne inzwischen fast 43 Prozent der Stromnachfrage ab. Dagegen ging die Stromerzeugung von Steinkohlekraftwerken um 31 Prozent zurück, die von Braunkohlekraftwerken um 22 Prozent.

In anderen Bereichen stiegen die Emissionen dagegen – etwa im Verkehrssektor, wo der Trend zu schweren Autos wie SUVs ungebrochen ist. Auch die CO2-Emission von Gebäuden nahm zu, obwohl 2023 ein ungewöhnlich warmes Jahr mit wenig Bedarf an Heizenergie war. In der Industrie hat die Umstellung auf klimafreundliche Produktionsverfahren offenbar keine großen Fortschritte gemacht.  

CO2-Preis drängt Kohle aus dem Markt

Ursache für den Rückgang der Treibhausgase im Energiesektor ist der gestiegene CO2-Preis im europäischen Emissionshandel. An der Leipziger Energiebörse kostet eine Tonne CO2-Emission inzwischen um die 24 Euro – jahrelang dümpelte der Preis bei unter zehn Euro. Das drängt die CO2-intensive Stromerzeugung durch Kohle aus dem Markt. Ersetz wird sie durch Gas, das weniger Emissionen verursacht, oder erneuerbar Energiequellen.

In den anderen Bereichen wirken diese Preissignale nicht. Im Verkehr zehrt der Trend zu immer stärkeren Motoren und größeren Autos Fortschritte bei der Motortechnik auf, zudem haben Elektroautos noch keinen großen Marktanteil. Im Gebäudesektor hat die Bundesregierung eine Förderung der energetischen Sanierung gerade erst beschlossen und auch der Industrieumbau macht keine großen Fortschritte.

Klimaschutzziele der Regierung werden trotzdem verfehlt
Die Schätzungen von „Agora Energiewende“ bestätigen einen Trend, der auch aus anderen Quellen, etwa aus der Energiewirtschaft oder der Bundesregierung, ablesbar sind. Demnach sind die Emissionen offenbar deutlich zurückgegangen. Allerdings sind die Zahlen von „Agora Energiewende“ noch vorläufig und im vergangenen Jahr prognostizierte die Denkfabrik den Emissionsrückgang höher als er am Ende tatsächlich war.

Wenn die Zahlen von „Agora Energiewende“ stimmen, dann rückt das für dieses Jahr von der Bundesregierung ausgegebene Ziel einer Emissionsreduzierung von 40 Prozent im Vergleich zum Referenzjahr 1990 wieder in greifbare Nähe. Dieses Ziel wird dennoch verfehlt werden, wenn auch nicht so deutlich, wie befürchtet. Für das begonnene Jahr sieht es nicht nach einer Fortsetzung des Trends zu deutlich weniger Emissionen aus: Der Ausbau der Windenergieanlagen stockt, der Aussstieg aus der CO2-freien Stromerzeugung durch Atomkraft geht weiter – und welche Preissignale vom EU-Emissionshandel kommen, ist unsicher. Wenn die Emissionen weiter sinken sollen, muss die Bundesregierung handeln – kurzfristig vor allem beim Ausbau der Windenergie.
Emissioni di CO2 in Germania significativamente diminuite
I numeri più recenti sulle emissioni di gas serra in Germania avvicinano sorprendentemente gli obiettivi climatici del governo federale per il 2030. Ciò è dovuto all'aumento della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e all'innalzamento del prezzo del CO2.

Secondo stime del gruppo di esperti "Agora Energiewende", nel 2023 le emissioni di gas serra in Germania sono diminuite di circa 50 milioni di tonnellate rispetto all'anno precedente, raggiungendo 811 milioni di tonnellate. Questo rappresenta una riduzione di circa il sei percento rispetto al 2022 e circa il 35 percento rispetto al 1990.

La causa è un notevole calo del consumo di energia elettrica, insieme all'aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili e al contestuale abbattimento della produzione di energia elettrica da carbone, particolarmente inquinante. Le energie rinnovabili, come vento, acqua e sole, coprono attualmente quasi il 43 percento della domanda di elettricità. D'altra parte, la produzione di energia elettrica da centrali a carbone fossile è diminuita del 31 percento, mentre quella da centrali a lignite è scesa del 22 percento.

In altri settori, tuttavia, le emissioni sono aumentate – ad esempio nel settore dei trasporti, dove continua il trend verso veicoli più pesanti come i SUV. Anche le emissioni di CO2 degli edifici sono aumentate, nonostante il 2023 sia stato un anno insolitamente caldo con una bassa domanda di energia per il riscaldamento. Nell'industria, la transizione verso procedure di produzione ecologiche non ha mostrato progressi significativi.

Il prezzo del CO2 spinge il carbone fuori dal mercato
La causa della diminuzione delle emissioni di gas serra nel settore energetico è l'aumento del prezzo del CO2 nel mercato delle emissioni europeo. Alla borsa dell'energia di Lipsia, una tonnellata di emissioni di CO2 costa ora circa 24 euro – per anni il prezzo è rimasto sotto i dieci euro. Questo spinge la produzione di energia elettrica ad alta intensità di CO2 da carbone fuori dal mercato, sostituita da gas, che causa meno emissioni, o da fonti di energia rinnovabili.

Negli altri settori, questi segnali di prezzo non hanno effetto. Nel settore dei trasporti, la tendenza verso motori sempre più potenti e veicoli più grandi vanifica i progressi nella tecnologia dei motori; inoltre, le auto elettriche non hanno ancora una quota di mercato significativa. Nel settore edilizio, il governo federale ha appena approvato un incentivo per la ristrutturazione energetica e anche la transizione industriale non ha fatto grandi progressi.

Gli obiettivi climatici del governo saranno comunque mancati
Le stime di "Agora Energiewende" confermano una tendenza già osservata in altre fonti, come il settore energetico o il governo federale. Le emissioni sono chiaramente diminuite. Tuttavia, i numeri di "Agora Energiewende" sono ancora provvisori e lo scorso anno il think tank aveva previsto un calo delle emissioni più elevato di quanto poi si sia realmente verificato.

Se le stime di "Agora Energiewende" si rivelano corrette, l'obiettivo di una riduzione delle emissioni del 40 percento rispetto all'anno di riferimento 1990, fissato dal governo federale per quest'anno, torna a essere a portata di mano. Tuttavia, questo obiettivo sarà comunque mancato, anche se non in modo così evidente come temuto. Per l'anno in corso non si intravedono segnali di una continuazione della tendenza a emissioni significativamente inferiori: l'espansione degli impianti eolici è rallentata, il progressivo abbandono della produzione di energia elettrica priva di CO2 tramite energia nucleare continua e non è certo quali segnali di prezzo arriveranno dal mercato delle emissioni dell'UE. Se si desidera continuare a ridurre le emissioni, il governo federale deve agire – a breve termine, soprattutto per quanto riguarda l'espansione dell'energia eolica.

